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In questo numero: 

talvolta giustificano e perfino incitano 
alla guerra e alla violenza. Sarebbe un 
discorso molto lungo sul modo di saper 
leggere la bibbia. In breve si può dire 
che solo in una lettura fondamentalista, 
che cioè assolutizza il significato 
letterale del testo, essa giustifica 
violenza e guerra. Se qualche 
perplessità può sorgere da alcune 
pagine dell’Antico Testamento, di sicuro 
ciò non è assolutamente possibile a 
partire dalla persona e 
dall’insegnamento di Gesù Cristo.  
Perciò non si può che considerare 
assurdo e ingiustificabile chiamare in 
causa Dio per uccidere, per legittimare 
la guerra, usare violenza: questo è 
l’insegnamento costante dei papi. Il 
papa ha solo questa forza, quella della 
parola che richiama al vangelo e con 
essa riconduce le menti umane al vero 
scopo della parola di Dio e della fede in 
lui.  
Un altro aspetto non è secondario: se 
appare indubitabile il chiaro 

e di nessuna potenza militare. Si dà il 
caso, però, che anche senza divisioni, i 
papi e così Leone XIV, pur non avendo la 
potenza delle armi continuano a 
proporre una parola che è ad un tempo 
debole, eppure di riconosciuta potenza 
morale, capace di proclamare il primato 
della pace e del dialogo sulle armi e 
sulle guerre. 
 La parola è debole, ma può arrivare 
al cuore, può suscitare consenso diffuso 
e può smascherare le falsità della 
violenza e i veri fini di chi fomenta le 
guerre. La parola può avere la forza 
della verità, quella di chiamare le cose 
con il loro vero nome. Non a caso, 
qualche “grande” è infastidito dalle 
parole chiare, semplici e ferme di 
condanna della violenza. Non a caso il 
papa, pur consapevole di sentirsi impari 
sul piano della forza bruta, continua a 
riferirsi a Dio, alla Bibbia, al Vangelo. 
Una delle falsità del campo opposto è, 
infatti, usare la Bibbia come se essa 

propugni la violenza 
e l’oppressione di un 
popolo sull’altro, dei 
potenti sui poveri. 
Certo, è innegabile 
che nella Bibbia 
sono presenti delle 
pagine che parlano e 

      È notissima  la  battuta  che   Stalin 

rivolse a Churchill nella Conferenza di 
Postdam (1945), al termine della 
seconda guerra mondiale, in sede di 
riunione dei tre “grandi” governanti delle 
nazioni che avevano vinto la guerra (USA, 
Regno Unito e Russia): “Quante divisioni 
ha il papa?”. Tutto portava a dire che 
erano stati gli eserciti e le armi a 
sconfiggere Hitler e l’alleata Italia. 
Soprattutto dopo i bombardamenti a 
tappeto di intere città tedesche e, ancor 
più, l’uso della bomba atomica a 
Hiroshima e Nagasaki.  
 Niente di tutto questo aveva il papa; 
solo un manipolo di qualche decina di 
guardie svizzere, le cui armi sono poco 
più che simboliche alabarde, così come 
d’altri tempi è la loro divisa: niente a che 
fare con le divisioni di un esercito. 
 In realtà, c’erano stati dei momenti 
in cui la forza militare della Germania si 
era mostrata superiore a quella delle 
forze Alleate. Una componente non da 
poco era stata comunque la resistenza 
degli inglesi e di minoranze degli altri 
popoli assoggettati dalla potenza nazista; 
dunque, non solo potenza delle armi ma 
indomabile forza morale. 
 Queste parole introducono una 
riflessione sui convincimenti dei “grandi” 
della terra di oggi, protesi in una infinita 
corsa agli armamenti, nella cui mente 
continua ad esercitare il suo fascino 
l’entità delle “divisioni” e delle armi, 
appunto. 
 Nel frattempo, l’esercito del papa è 
rimasto quello che era, solo coreografico 
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“NUOVA” INAUGURAZIONE DEL PARCO DELLA SPERANZA  

 Anche quest’anno la Parrocchia 
Cuore Immacolato di Maria ha proposto 
e preparato per il mese di maggio l’ini-
ziativa delle “Messe nei Quartieri”: ogni 
martedì, con la recita del rosario e, a 
seguire, la celebrazione della Santa 
Messa in alcune vie del territorio par-
rocchiale. Come sempre, i fedeli e i resi-
denti erano invitati alla massima condi-
visione e partecipazione.  
L’iniziativa, sempre ben accolta, si è 
conclusa martedì 26 maggio con la cele-
brazione presso il Parco della     
Speranza adiacente alla Chiesa. Il 
nuovo spazio sociale in città, recen-
temente inaugurato e totalmente 
arricchito nella sua veste, è aperto 
a tutti e si auspica diventi un luogo 
di riferimento, anche per la rifles-
sione personale.  La Parrocchia che 
esce dalle sue “mura” e va a cono-
scere ed incontrare gli altri, vicina 
ai suoi malati ed alle famiglie di 
persone non più autosufficienti, a 
cui il parroco riserva sempre 

 Bellissima l’intestazione della      
locandina che ha promosso l’inaugura-
zione del nostro parco: “Là dove c’era … 
ora, il parco!”, che ha davvero del mira-
coloso! Ricordo il lontano 2014, quando 
don Roberto convocò la comunità per 
rappresentarci l’idea di trasfor-
mare significativamente l’area 
retrostante la chiesa in un giar-
dino degno di tale nome. Della 
comunità, partecipammo in 
tanti, attratti e incuriositi da 
questa idea progettuale illustra-
ta prima dall’ingegnere a cui 
don Roberto si era rivolto e, in diverse 
occasioni didattiche dopo, dalla compe-
tente visione e progettazione di Gigi 
Usai, titolare dell’azienda Su Logu. Idea 
che ben presto si trasformò in proposta 
comunitaria alla quale tutti, per un ver-
so o per l’altro, partecipammo attiva-
mente; dalla richiesta di un contributo al 
Banco di Sardegna alla preparazione di 
torte con la raccolta di fondi, dall’orga-
nizzazione delle prime feste degli alberi 
al coinvolgimento di tanti amici “extra-
parrocchiani”! Importante ricordare che 
diverse associazioni, insegnanti e allievi 

IL MESE DI MAGGIO E LE MESSE NEI QUARTIERI 

di scuole cittadine, gli scout, hanno utiliz-
zato lo spazio verde per inaugurazioni, 
attività sociali e artistiche, iniziative       
didattiche e ricreative, con la partecipa-
zione di bambini e giovani, adulti e anzia-
ni. Si, perché quello che oggi è un vero e 

proprio parco, ha visto la col-
laborazione attiva e fattiva di 
tante persone e gruppi che 
con entusiasmo e gratuita-
mente, si sono impegnati per 
far sì che Madre Natura faces-
se il suo corso negli anni e ci 
facesse gioire della lenta ma 

costante trasformazione lungo le stagioni. 
Le cose belle si sa richiedono tempo, im-
pegno, volontà e fede! Siamo così giunti 
alla due giorni dell’8 e 9 Maggio, du-
rante la quale ci siamo ritrovati in tan-
ti a ricordare ed apprezzare, sia attra-
verso il video: “Storia di una rinascita: 
da area degradata a oasi verde”, sia 
sul prato, con l’inaugurazione dei 
pannelli e del nuovo ingresso, che co-
sa può l’Amore di Dio! Esso infatti “è 
riflesso nel Creato e suscita nei cuori e 
nelle menti la cura della casa comune”, se 
sapientemente accolto, meditato e vissu-

to. Un ringraziamento sentito va a tutti 
coloro che hanno partecipato e contri-
buito: l’Amministrazione comunale, Gigi 
Usai per il costante lavoro, Stefano Cher-
chi e Massimo Campidano della Remo 
Branca per aver guidato i ragazzi nella 
realizzazione dei pannelli, la ditta Anto-
nio Serra, padre Fabrizio Cannella per la 
riflessione sul Cantico delle creature di 
S. Francesco, i volontari che si sono 
offerti di curare e custodire il parco e, 
ovviamente, i fedeli della parrocchia!  

Il parco oggi è aperto alla città per poter 
godere della sua pace e bellezza, averne 
cura e rispetto.                       (Daniela Milia) 

un’attenzione particolare. Semplici 
strade di un quartiere che per un paio 
d’ore, alle luci quasi del tramonto, ven-
gono allestite e curate per l’occasione, 
con la preparazione di un altare, con 
fiori colorati, qualche tovaglia ed icona 
offerte dai residenti chiamati ad essere 
parte attiva, ma sempre in maniera es-
senziale e semplice. Il tutto per acco-
gliere simbolicamente ciò che poi è la 
vera centralità di tutto il percorso intra-
preso, la   Celebrazione dell’Eucaristia, 

nella sua   sacralità e potenza, per l’affi-
darsi con la preghiera alla madre Maria 
Immacolata nel mese a lei dedicato, cia-
scuno secondo le proprie intenzioni 
personali ma insieme, come una grande 
famiglia. E la Parrocchia è e deve essere 
famiglia;   soprattutto nei nostri tempi 
in cui non si ha mai tempo, si è sempre 
di corsa, umanamente distanti, con il 
proprio credo e convinzioni spesso lon-
tane da importanti valori di vita. La Co-
munità, uscendo dalle proprie mura an-

che attraverso inizia-
tive come questa, in     
nome di Gesù e di 
Maria, si offre ulte-
riormente all’altro,       
anche sconosciuto, 
come un punto di  
riferimento, una   
possibilità di scelta, 
un supporto a cui 
affidarsi sempre.  
    (Laura Pateri e 
Alessandra Albertoni) 

Incontrars i , incontrare , accog l i ere e ce lebrare “dentro e fuor i” le mura de l la Parrocchia  
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“ETICA DEI COMPORTAMENTI UMANI: s iamo chiamat i a sceg l i ere tra i l bene e i l male”  

 Anche quest’anno, 
da giovedì 21 Maggio, 
ha avuto inizio il ciclo di 
incontri a carattere se-
minariale su temi di 
spiritualità che riguar-
dano la vita della co-
munità e del credente, 
con l’obiettivo appunto 
di riflettere e orientare 
le proprie scelte in mo-
do consapevole. Parti-
colarmente significati-
vo il tema di quest’an-
no pastorale “Etica dei 
comportamenti umani”, 
ovvero la scelta del bene e del male 
che investe la vita delle persone, in un 
mondo attuale così complesso e attra-
versato da guerre e violenza, disegua-
glianze e ingiustizie, spreco e inquina-
mento. 

❖❖❖ 

 Il primo appuntamento è stato un 
vero programma di vita così come sa-
pientemente delineato da don Giusep-
pe Tilocca, docente di Filosofia Morale 
alla facoltà Teologica, dal titolo: “E’ 
possibile determinare dei criteri per 
stabilire che cosa è Bene e che cosa è 
Male?  
Il tentativo 
antico di 
offrire una 
definizione 
concettuale 
univoca 
che orien-
tasse l’agire 
umano nel-
la ricerca 
della som-
ma felicità, 
è stato og-
getto di studio da parte di filosofi e an-
tropologi a partire dai secoli preceden-
ti. La prima conclusione che se ne può 
trarre è che non esiste e non può esi-
stere una definizione unica di cosa sia 
bene e male. La molteplicità di conce-
zioni e interpretazioni è intrinseca-
mente condizionata dalla cultura e dal-
la filosofia di ogni tempo storico, dalle 
religioni e dalle società. Così Aristotele 
(ca.300 A.C.) per cui il bene è ciò a cui 
tutto tende; pensiero integrato da 
Tommaso d’Aquino (1200), con l’affer-
mazione che il sommo bene a cui ten-

dere è l’unione con Dio 
nell’aldilà, con l’inter-
vento della sua grazia 
qui sulla terra. Ai primi 
dell’800’, J.S. Miller in-
troduce il concetto 
“utilitaristico” secondo 
cui il bene morale è ciò 
che determina la mas-
sima felicità per il mag-
gior numero di perso-
ne. Da qui il problema: 
è lecito sacrificare il be-
ne di pochi per il be-
nessere di molti? Si 
può fare il bene per 

molti ignorando il male causato a po-
chi? Per arrivare ai giorni nostri, il filo-
sofo J.P. Sartre (metà del 900’), intrave-
de nella libertà assoluta dell’individuo 
l’origine del bene morale, che lo porta 
a fare liberamente ciò che crede giu-
sto. Ma, esiste un bene che sia univer-
sale, che vada oltre lo stretto indivi-
dualismo? La riflessione finale conduce 
alla necessità di integrare libertà inte-
riore e discernimento ponderato; co-
noscenza approfondita e relazione au-
tentica. La ricerca della verità morale 
richiede comprensione, ascolto, con-
fronto, capacità critica, dunque discer-
nimento etico tra ragione e dialogo, 
con uno sguardo attento alle diverse 
prospettive, alla complessità della real-
tà e del contesto, all’intenzionalità del 
pensiero recondito che implica possibi-
li conseguenze del proprio agire. In sin-
tesi, occorre dedicare tempo ed ener-
gie alla formazione delle coscienze, alla 
formazione integrale della persona, nei 
suoi àmbiti cognitivo, affettivo, relazio-
nale, sociale e spirituale. Secondo il fi-
losofo Hans Jonas (1990), sussiste 
un’etica della responsabilità morale, 
per la quale occorre educarsi ed educa-
re alla giustizia, alla verità, al rispetto 
dell’altro, alla pace. La coscienza deve 
essere custodita, allenata e curata per 
acquisire consapevolezza e per andare 
oltre il bene apparente e la superficiali-
tà del pensare e dell’agire individuali-
stico. Ogni scelta dovrebbe essere 
frutto di discernimento libero ma re-
sponsabile e consapevole, tale per cui 
possa orientare la vita personale al be-
ne comune per l’umanità e per il crea-
to.  

❖❖❖ 

 Il secondo incontro tenuto da Vitto-
rio Pelligra, docente di Scienze economi-
che e statistiche all’Università di Cagliari, 
ha riguardato il tema del cammino 
dell’uomo alla ricerca del bene nel corso 
della storia, partendo dalle prime forme 
di raggruppamento sociale, sino alla co-
stituzione delle società e della necessaria 
definizione di norme di convivenza e di 
giustizia.  Diversi i riferimenti a illustri fi-
losofi, antropologi ed economisti che nei 
secoli hanno tentato di spiegare e di tro-
vare una definizione univoca di giustizia 
e, dunque, di percezione di benessere 
economico e di ordine sociale che costi-
tuiscano un bene comune, soddisfacente 
per tutti i rappresentanti di un dato grup-
po sociale. Ma non è così, né pare sia 
possibile raggiungerlo, tantomeno avere 
un modello esclusivo di riferimento.  

Una cosa è certa, al di là delle definizioni, 
delle teorie, la giustizia non si esaurisce 
nella sola redistribuzione e retribuzione 
equa delle risorse, tantomeno nell’assen-
za delle differenze sociali, economiche, 
culturali che, comunque, devono essere 
legittime e aver cura di coloro che sono 
più svantaggiati.  
Nuove correnti filosofiche, sembrano 
attestare che sia più efficace una giustizia 
contributiva, in cui ogni cittadino è chia-
mato a fare la propria parte, ad impe-
gnarsi per la costruzione di una società 
più giusta, ciascuno secondo le proprie 
capacità e possibilità. Ognuno è chiamato 
a contribuire al bene comune, al benes-
sere della comunità, al fine di sentirsi  
utile e necessario per gli altri. Il cammino 
al bene pertanto, non è dato una volta 
per tutte, occorre sentirsi parte di un si-
stema e rendersi attivi. La domanda è  

(continua a pag.4) 
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SCUOLA E ADOLESCENTI E allora cerchiamo di immaginarla en-
trare in aula con loro. Con genitori 
attenti ma anche con genitori assenti, 
con genitori che lavorano ma anche 
con genitori disoccupati.  Vediamo i do-
centi, spesso disarmati rispetto alle 
complesse esigenze di coniugare capa-
cità attentive, oltre che ridotte molto 
spesso problematiche, con la necessità 
di fornire comunque strumenti conosci-
tivi ed educativi. Aggiungiamo al qua-
dro anche l’abbassamento della soglia 
della cosiddetta adolescenza che ormai 
si presenta, con i relativi sconvolgimen-
ti emotivi, già nelle ultime classi della 
primaria.  Non dimentichiamo, poi, che 

quelle alunne e quegli alun-
ni hanno anche attraversato 
il periodo terribile legato 
all’emergenza Covid. Con 
quel brusco cessare delle 
relazioni tra pari, così essen-
ziali e centrali per la loro 
crescita e che sono proprio 
il valore aggiunto del per-
corso scolastico. Messi da-
vanti ad una situazione con 

la quale, in quella fascia di età e con gli 
strumenti quindi legati alla stessa, il 
mondo adulto non si era mai confronta-
to. E le conseguenze ci sono state, ec-
come. Ne abbiamo avuto piena contez-
za dalle richieste di colloquio con lo psi-
cologo che ha operato a scuola negli 
anni successivi, figura che dovrebbe es-

 Parlare di scuola non è certo sem-
plice, significa infatti parlare di comuni-
tà educanti e quindi delle diverse com-
ponenti che le costituiscono. 
Nella mia esperienza di dirigenza presso 
un istituto comprensivo, ho avuto la 
possibilità di osservare, e conseguente-
mente di operare, proprio in tale com-
plessità. Mi ha aperto gli occhi, in tal 
senso, un proverbio africano che dice 
«per educare un bambino ci vuole l’in-
tero villaggio». 
Genitori, docenti, collaboratori scolasti-
ci, personale di segreteria, ma ormai 

anche il mondo, tutto ruota intorno alla 
figura centrale dell’alunna/o in quanto 
di per sé figura in formazione. Quanta 
responsabilità in questo compito che, in 
ogni dove, si sente dire stia diventando 
sempre più faticoso! Ed è vero. È vero 
perché bambine e bambini, ragazze e 
ragazzi, quella complessità la portano 
sempre con sé, nel bene e nel male.  

(continua da pag.3 - “Etica dei comportamenti”) 

capovolta: come posso io contribuire al 
bene della comunità in cui vivo? A noi la 
risposta, personale e comunitaria.                  

❖❖❖ 

 Il terzo incontro verte su un tema 
spirituale a partire dalla Bibbia: “In me 
c’è il desiderio di bene, ma non la capa-
cità di  attuarlo (Rm, 7/19), con l’aiuto di 
don Roberto Caria, docente alla Facoltà 
teologica sarda, che apre un ampio ven-
taglio di riflessioni sulle nostra fragilità 
di fondo: pur desiderando il bene, ci 
scontriamo spesso con l'incapacità di 
realizzarlo concretamente, con i nostri 
limiti, le nostre debolezze e la nostra na-
tura terrena. Paolo scrive anche: 
«quando sono debole, è allora che sono 
forte»( Corinzi 2); perché proprio quan-
do riconosciamo i nostri limiti e la no-
stra fragilità smettiamo di fare affida-
mento solo sulle nostre forze e per-
mettiamo alla Grazia di Dio di operare in 
noi. 

❖❖❖ 

 Il quarto ed ultimo incontro, vener-
dì 12 giugno ore 18:00, che avremmo 
voluto essere di testimonianza diretta di 
esperienze di Pace in contesti di conflitto 
- i più diversi - abbiamo pensato di utiliz-
zare un lavoro egregio, svolto da inse-
gnanti di scuola superiore e dai loro gio-
vani allievi i quali, sollecitati dal discorso 
di papa Francesco al Movimento di      
Comunione e Liberazione nell’ottobre 
2022, risposero all’appello di richiesta di 
aiuto concreto: accompagnarlo nel cam-
mino per essere costruttori di pace.    
Nasce così “Profezie per la Pace”,  

un'importante mostra itinerante, presen-
tata nel 2025 al Meeting di Rimini, realiz-
zata attraverso 21 pannelli, video e testi-
monianze, il cui percorso racconta storie 
di riconciliazione provenienti da luoghi 
segnati dalla guerra in tutto il mondo e 
permette di esplorare le vite di persone 
che sono diventate veri e propri testimo-

ni di pace in contesti considerati im-
possibili. Ascolteremo alcune espe-
rienze dirette attraverso dei video e 
l’intervista al cardinale Pierbattista Piz-
zaballa, patriarca di Gerusalemme, che 
spiega cosa vuol dire essere profeti di 
pace. La profezia di pace non è preve-
dere il futuro, ma è la capacità di indi-
viduare e mostrare i segni di luce e vita 
presenti oggi nel dolore. La pace va  
costruita attivamente e non solo invo-
cata, partendo dall'ascolto, dal perdo-
no e dalla ricostruzione della fiducia, lì 
dove siamo.                     (Daniela Milia)  

sere parte integrante della comunità 
educante e che invece, solo dopo l’e-
mergenza Covid, è stata attivata a livello 
ministeriale, e pure in modo transitorio. 
Ascoltiamo ciò che emerge da quei col-
loqui: percezione distorta del proprio 
corpo (troppo grassa/o), bassa autosti-
ma, problemi con i compagni di classe 
spesso avvertiti come atti di bullismo (le 
terribili chat!), talvolta episodi di autole-
sionismo. 
Eccola quindi questa classe, che richie-
de tanta attenzione anche se poi, spes-
so, la reclama nei modi più contropro-
ducenti. Eppure, ciò nonostante, la 
scuola che apparentemente sembra si-
mile a quella che abbiamo frequentato 
noi, e prima di noi altri e altri ancora, si 
è profondamente trasformata e per 
molti versi in meglio. Certo, le risposte 
alle nuove esigenze non sono facili da 
trovare, c’è bisogno davvero «di tutto il 
villaggio».                             (Franca Fara) 
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L’ESPERIENZA SAHARAW I   

Inizierei con il raccontare perché siamo 
andati là. 
L’epidemia 
globale di 
diabete 
non riguar-
da più solo 
l’Occidente 
ma anche 
quelli che 
un tempo erano chiamati “Paesi in via 
di sviluppo”. Pensate che in Africa ci 
sono circa 24 milioni di persone affette 
da Diabete. E purtroppo sempre l’Afri-
ca vanta il triste primato di mancato 
accesso alle cure, e in questo contesto, 
proprio il Diabete è destinato a diven-
tare una delle principali cause di mor-
te e di inabilità.  
Riflettendo su queste criticità, la no-
stra Associazione Medici Diabetologi 
italiani, ha deciso di supportare il pro-
getto “Alleanza contro il diabete – 
creazione di una rete di sostegno alla 
cura dei pazienti Sahrawi” promosso 
da un’Azienda Sanitaria toscana e 
dell’ONG Movimento Africa ’70, a fa-
vore della popolazione Saharawi, co-
stretta da 50 anni a vivere in esilio in 
campi profughi nel deserto algerino, 
scacciata dal suo Paese, il Sahara Occi-
dentale, dopo una sanguinosa guerra 
contro il Marocco che è durata dal 
1975 al 1991 e che è ripresa a bassa 
intensità, così si dice, nel 2020. 
I Saharawi vivono da allora in difficilis-
sime condizioni sociali, ambientali, 
economiche, e con una diffusione di 
diabete e obesità sempre in crescita. 
 In particolare AMD si è presa l’impe-
gno di inviare periodicamente Diabe-
tologi dell’Associazione per affiancare 
il persona-
le sanita-
rio locale, 
non solo 
per la va-
lutazione 
dei pazien-
ti ma an-
che per 
vedere co-
me creare 
un modello di assistenza sostenibile 
anche in un contesto fragile e con ri-
sorse minime come quello appunto dei 
campi profughi nel deserto del Sahara 
occidentale. C’è già stata una prima 

missione ad ottobre 2024 dove sono an-
date 2 colleghe sarde, e la seconda questa 
a cui ho partecipato io. 
Insieme a due colleghi italiani, abbiamo 
raggiunto la città militare di Tindouf nel 
deserto del Sahara algerino e, dopo un 
complicato viaggio aereo a tappe, control-
li infiniti di passaporti, con una scorta ar-
mata a bordo di fuori strada sgangherati, 
siamo arrivati al territorio Saharawi dove 
sorgono i 5 campi profughi in cui vivono 
circa 200000 persone. Il nostro alloggio 
era in pieno deserto, circondato da un al-
to muro con filo spinato, torrette di guar-
dia e coprifuoco dalle 19 in poi; insieme a 
noi, cooperanti di altre ONG. Ogni giorno 
con un viaggio di circa 30 minuti nel de-
serto di cui ammiravamo la bellissima al-
ba, raggiungevamo con un fuoristrada i 

dispensari pre-
senti nei vari 
campi profu-
ghi. 
Nel tempo che 
siamo stati lì, 
abbiamo visita-
to oltre 130 
diabetici, in 
collaborazione 

con i Sanitari del luogo, un’assistenza mol-
to povera di risorse, con grandi fragilità 
strutturali, ma con personale dedicato 
molto motivato, determinato, nonostante 
tutto, resiliente, a fronte delle tante og-
gettive difficoltà e in un contesto di gran-
de miseria e precarietà per bisogni prima-
ri. E non è stato semplice per noi, da un 
punto di vista professionale, operare uti-
lizzando al meglio i pochi farmaci a dispo-
sizione, che per noi europei sono ormai 
superati e non più in uso da anni.  Per non 
parlare del difficile compito di provare a 
sensibilizzare sull’importanza di un cor-
retto stile di vita alimentare e di una rego-
lare attività fisica, a persone la cui sola 
fonte di approvvigionamento alimentare 
sono gli aiuti internazionali del World 
Food Program, fatti quasi esclusivamente 
di farine, patate, cereali, riso,  responsabili 
dell’aumento esponenziale dei casi di dia-
bete in quella popolazione. 
Per questo sono state fortissime, quasi 
violente, le emozioni suscitate in noi da 
questa miseria davvero sconvolgente e 
che difficilmente si può raccontare effica-
cemente. Come si può educare alla tera-
pia insulinica quando mancano gli occhiali 
per vedere le unità di insulina da aspirare 
nella siringa e pressoché assenti le più 
elementari misure igieniche?  

Nonostante ciò, abbiamo visto con i 
nostri occhi e toccato con le nostre 
mani la speranza delle donne e degli 
uomini con cui abbiamo lavorato go-
mito a gomito in quei giorni della mis-
sione; gli straordinari infermieri dei 
vari distretti che, con il loro appassio-
nato lavoro, sono diventati un riferi-
mento, una vera e propria oasi nel de-
serto che riesce ad accoglie i tantissi-
mi pazienti diabetici. La gratitudine dei 
pazienti che non facevano che ringra-
ziare i medici europei venuti da lonta-
no solo per curare loro.  
Il nostro contributo, l’esserci come 
professionisti e come “colleghi” di 
quei Sanitari impegnati nella loro terra 
povera, difficile e complicata, sa tanto 
di una missione di cura quasi impossi-
bile, se non inutile.  E riscoprire ancora 
una volta che - anche in un contesto 
profondamente diverso da quello in 
cui generalmente lavoriamo - sapersi 
donare gratuitamente, è ciò che più 
può segnare ed arricchire la vita di un 
medico. E poi, che grande soddisfazio-
ne vedere qualche piccolo migliora-
mento clinico! 
Il giorno prima del nostro rientro in 
Italia, siamo stati ricevuti dal Ministro 
della Sanità del Saharawi. Dopo averci 
ringraziato per la nostra presenza e 
per l’attività svolta, ci ha chiesto in 
modo acco-
rato di fare 
quanto nelle 
nostre pos-
sibilità per 
portare 
all’attenzio-
ne dell’opi-
nione pub-
blica occi-
dentale la 
situazione 
del popolo Saharawi, costretto da 50 
anni a vivere in esilio in campi profu-
ghi nel deserto algerino, in difficilissi-
me condizioni sociali, ambientali, eco-
nomiche, che sente di essere stato di-
menticato dal resto del mondo.  
Non vi nascondo che, una volta rien-
trata in Italia, il primo giorno di lavoro 
in ambulatorio, non è stato facile. As-
surde, infatti, mi sembravano certe 
pretese e certi atteggiamenti in cui 
tutto si dà per scontato, solo perché, 
senza nessun merito, siamo nati dalla 
parte “giusta” del mondo.  

 (Ilaria Pelligra) 
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“IL VANGELO DI GIUDA” - regia di Giul io Base 

 Il vangelo di Giuda è giunto solo re-
centemente al cinema, non è ancora ap-
prodato alle piattaforme tv. Costituisce 
non solo uno dei rari film con tema bibli-
co, ma è il primo che vede Giuda in una 
veste diversa da quella monolitica del 
traditore per eccellenza. Originale tra-
sposizione di un vangelo apocrifo, più 
che una rilettura, è il primo film biografi-
co su Giuda. “Dicono che prima della 
morte rivedi tutta la tua vita”…. da qui 
comincia il film, con la voce narrante di 
Giuda che attraversa tutto il film renden-
do l’uso dei dialoghi ridotto all’indispen-
sabile. Si può dire che questa volta a 
Giuda viene data la parola per racconta-
re la sua versione dei fatti. Giuda è figlio 
di una prostituta, a cui una chiromante 
aveva predetto che avrebbe partorito il 
diavolo; la madre muore dandolo alla 
luce. Giuda viene allevato in un bordello 
e, una volta cresciuto, ucciderà il pro-
prietario, divenendone il padrone. Indu-
rito da una giovinezza terribile, divente-

rà il protettore delle prostitute. Tra que-
ste c’è la Maddalena che è sua sorella, 
ma è per l’incontro con Gesù che lei 
cambierà la sua vita. Anche Giuda poi 
diventa discepolo e seguirà Gesù fino al 
momento in cui lo tradisce. 
 Il film ci propone due motivi di riflessio-
ne. Il primo è che Gesù avesse bisogno 
di qualcuno che lo tradisse per poter 
compiere la sua missione. Questo, pe-
raltro, si trova anche in altri film … 
Il secondo è che Giuda, non credendo di 
poter essere perdonato, arriverà al sui-
cidio.  La sua figura, inoltre, viene ricon-
siderata come quella di uno strumento 
del destino e non come quella di un uo-
mo dannato dalla storia. Il volto di Giu-
da è sempre nascosto e questo rende il 
personaggio difficilmente identificabile. 
Al contrario di Cristo, che è comunque 
al centro della narrazione, in tutta la sua 
bellezza.  C’è anche una lettura psicana-
litica, moderna, della figura di Giuda. 
Questa lettura vede in lui un uomo fru-

strato, traumatizzato dalla vita. Quando 
inizialmente viene conquistato da Gesù, 
rimane deluso dalla sua volontà di     
salvarsi nella vita terrena. Il realismo del 
film sembra stridere con la natura bibli-
ca della storia, ma questo ci dà impor-
tanti motivi di riflessione, come già 
detto. E, come si usa dire per altri film, 
tutto ciò inizia dal momento in cui 
usciamo dal cinema.  (Nicola Cancedda) 

La candidatura di Iglesias a Capitale 
Italiana del Libro 2027 con il progetto 
"Iglesias, il Libro nel Mediterraneo" 
mira a fare della città e del Sulcis-
Iglesiente un polo culturale di riferi-
mento. L'iniziativa unisce l'intera comu-
nità in un piano di ampio respiro per la 
valorizzazione del territorio. 
 
 

Iglesias presenta la propria candidatura 
a Capitale italiana del Libro 2027 con il 
progetto “Iglesias, il Libro nel Mediter-
raneo”, sostenuto da un sistema terri-
toriale che coinvolge 10 Comuni del 
Sulcis Iglesiente, la Provincia del Sulcis-
Iglesiente, l’Assessorato della Pubblica 
istruzione, beni culturali, informazione, 
spettacolo e sport della Regione Auto-
noma della Sardegna, la Fondazione di 
Sardegna, la Fondazione Cammino Mi-
nerario di Santa Barbara, il Parco Geo-
minerario Storico e Ambientale della 
Sardegna e numerose associazioni del 
territorio. Tutti, fin dal primo momen-
to, hanno sostenuto l’iniziativa e con 
tutti sarà tracciato questo percorso. 
Una candidatura condivisa, dunque, 
che esprime la volontà di costruire un 
progetto capace di lasciare un’eredità 
attiva e duratura. Il 2027, inoltre, assu-

me un valore simbolico particolare; 
l’anno venturo ricorrono i 700 anni del 
Breve di Villa di Chiesa, l’antico Statuto 
della Città, tra le più importanti testi-
monianze normative medievali della 
Sardegna. Una coincidenza significati-
va che rafforza il legame tra la città e la 
scrittura, restituendo profondità stori-
ca a un progetto orientato al futuro. 
Fulcro della proposta sono gli Stati Ge-
nerali dell’Editoria, concepiti come di-
spositivo nazionale di confronto tra 
editori, autori, librai, bibliotecari e 
operatori del settore, finalizzato alla 
produzione di analisi, indirizzi e propo-
ste per il futuro del libro e della lettu-
ra. Iglesias si propone come luogo di 
elaborazione e sviluppo, capace di 
mettere in relazione competenze e vi-
sioni in un contesto operativo e conti-

nuativo. Come sviluppo di questo per-
corso nasce l’Istituto Mediterraneo per 
il Libro e la Lettura, organismo perma-
nente dedicato a ricerca e formazione, 
che sarà realizzato attraverso la riqualifi-
cazione e l’adeguamento degli spazi del-
la Biblioteca Comunale “Nicolò Cannel-
les”. L’Istituto rappresenta l’eredità fu-
tura del progetto: un presidio stabile, in 
grado di proseguire il lavoro avviato e di 
designare Iglesias come punto di riferi-
mento nazionale per il sistema del libro, 
con un respiro internazionale e in aper-
tura al dialogo nello spazio mediterra-
neo. Il Sindaco Mauro Usai dichiara:   
“La candidatura di Iglesias a Capitale ita-
liana del Libro 2027 rappresenta un pas-
saggio importante nel percorso di cre-
scita culturale e civile della nostra città. 
Iglesias ha scelto di investire nella cultu-
ra in modo strutturale, costruendo reti, 
valorizzando competenze e immaginan-
do un futuro in cui la conoscenza diven-
ta leva concreta di progresso”. Il pro-
gramma prevede oltre 250 iniziative tra 
attività educative, incontri, letture diffu-
se, eventi e azioni territoriali, distribuite 
nell’arco dell’anno, con l’obiettivo di 
consolidare la presenza del libro nella 
vita quotidiana e rafforzare un sistema 
capace di durare nel tempo. 

(L’Assessora alla Cultura  
Carlotta Scema)  

IGLES IAS CANDIDATA A “CAPITALE ITALIANA D EL LIBRO 2027” 
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La crisi economica e occupazionale 
nel Sulcis Iglesiente ha raggiunto, negli 
ultimi anni, livelli non accettabili dalle 
diverse comunità del territorio. Il moti-
vo della grave crisi è senz’altro 
riconducibile alla riduzione im-
provvisa e in maniera radicale 
dei livelli produttivi nelle realtà 
industriali del polo di Portove-
sme e degli altri “insediamenti 
produttivi” della Provincia.  

Una rilevante riduzione 
dell’attività produttiva che, in molti casi, 
ha portato addirittura alla chiusura to-
tale dello stabilimento industriale. Se 
mentre una parte considerevole della 
popolazione s’interroga sulla possibile 
ripresa delle industrie nel Sulcis Igle-
siente, altri sostengono che occorra da-
re una svolta al tipo di economia, orien-
tando l’azione verso un cambiamento 
su altri settori dell’economia e su nuove 
attività produttive. Come per esempio 
lo sviluppo del settore turistico, attra-

verso l’implementazione delle strutture 
ricettive e dei servizi ad esse legate, in 
modo da migliorare l’offerta di mercato 
a livello internazionale e risolvere in 
questo modo la grave crisi economica e 
occupazionale dovuta alla chiusura del-
le industrie. Credere, però, di compen-
sare la perdita di numerosi posti di lavo-

ro e di conseguenza creare un’importan-
te risorsa economica per il territorio del 
Sulcis Iglesiente, con il solo sviluppo del 
settore turistico, è veramente impossibi-

le. Nei primi anni 
2000, solamente nel 
polo industriale di 
Portovesme il totale 
degli stipendi annui 
di tutti i dipendenti 

delle aziende che vi operavano, ammon-
tava complessivamente a circa 170 mi-
lioni di euro. Inutile pensare di risolvere 
la crisi industriale del territorio attraver-
so lo sviluppo della così detta “industria 
turistica”. Da alcuni anni, poi, col nasce-
re di piccole strutture come i B&B sono 
aumentati, nei più grossi centri del terri-
torio e in maniera spropositata, i canoni 
di affitto delle case di civile abitazione, 
rendendo impossibile trovare anche un 
appartamento disponibile per le giovani 
coppie che intendono “metter su fami-
glia”. Senza pensare al fenomeno 
dell’aumento sproporzionato, durante la 
stagione turistica, dei prezzi dei beni di 
prima necessità. Prendendo in esame 
con attenzione il reddito pro-capite lor-
do negli ultimi 20 anni dei 24 comuni 
della provincia del Sulcis Iglesiente, e la 
vocazione storica dell’intero territorio, 
appare chiaro che l’industria e il turismo 
devono necessariamente essere coesi-
stenti nel territorio: l’una, insomma, 
non deve escludere l’altra.  

Caso mai, per la risoluzione della 
crisi economica e occupazionale, biso-
gnerebbe pensare anche allo sviluppo di 

TURISMO E CRIS I ECONOMICA NEL SULC IS IGLES IENTE 

altri settori produttivi. Come per esem-
pio l’agricoltura e la zootecnia. In Sarde-
gna le aree agricole interessano sola-
mente il 51 percento dell’intero territo-
rio regionale. Nel Sulcis Iglesiente, la 
media percentuale calcolata sulle       
potenzialità in termini di un possibile 
sviluppo del settore è nettamente infe-
riore, con la concentrazione della mag-
gior parte delle attività agricole e zoo-
tecniche nella pianura del Cixerri e nel 
Basso Sulcis.  

Perché, dunque, non incrementare 
questo comparto, magari legando il 
tutto a un discorso di filiera? In alcune 
zone dell’Isola, per esempio nell’Orista-
nese, alcune iniziative imprenditoriali 
hanno creato numerose aziende ope-
ranti nell’industria agroalimentare, cia-
scuna con circa cinquanta dipendenti, 
che acquistano i “prodotti della terra” 
direttamente dalle aziende del posto, 
danno a loro volta man forte all’econo-
mia territoriale, ciascuna creando “a ca-
tena” altre decine di posti di lavoro.   
L’idea dovrebbe essere ovviamente pre-
sa in considerazione, almeno se si vuole 
sconfiggere questa crisi che ormai im-
perversa da troppo tempo nel nostro 
beneamato Sud – Sardegna. 

                                 (Federico Matta) 

(continua da pag.1  - “Debolezza/Fermezza”) 

insegnamento dei papi, non 
altrettanto si può dire di tanti 
cristiani che, occorre ammetterlo 
con sincerità, non hanno 
convincimenti simili. In troppi, tra 
i cristiani e nella società in 
genere, giustificano il ricorso alle 
armi e alle guerre. È un discorso 
lungo ed è doloroso pensare che 
questo si verifichi. Certo, la via 

del dialogo per giungere alla 
pace è molto impegnativa. 
Spetta ai cristiani convinti 
incoraggiarla e testimoniarla con 
forza.                    (don Roberto) 
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Unu libru de sa Bibbia      

in sa dotrìna 

 

Ci fut unu piciochédhu chi no 

fadìat a dhu cumbati: unu per-

dulariu chi no dhu praxìat a 

studiai, andai a scola, … A sa 

dotrìna (su catechisimu), no ndi chistionéus! E invècis, 

cantu dhu praxìat mèda a tirai a perda! 

Sa mama dhu mandàt sempri e cussu sempri a murrun-

gius: - O mama, dèu m’arròsciu a andai a sa dotrìna! E sa 

mama: - Mancai t’arròscias, dèpis andai! 

Una dì’ su pipìu ndi tòrrat tótu cunténtu: - Balla, òi su ca-

techisimu m’est pràxiu diadérus! - E ita cosa?, dhu fait sa 

mama. -  Eh, poìta òi sa catechista s’at lìgiu una pagina de 

unu libru de sa Bibbia; tènit unu nòmini stranu; mi parit 

chi siat Qoèlet. A dógna módu, cussa pagina fiat bella mèda: 

“C’est unu témpus po dógna cosa. Unu témpus po nasci e 

unu po morri; unu po prangi e unu po arrìri, … e fintzas 

c’est unu témpus po arrigòlli perda e unu po dha tirai!”.  

A mèi custu de tirai sa perda mi praxit trópu! Dhu nàrat 

fintzas sa Bibbia! 

Tantu po arrìri! 

RICORDIAMO CHE …  questo giornale non ha un prezzo di 

copertina, non viene venduto;  nessuno dei collaboratori è  

stato pagato per farlo. Tuttavia, stamparlo costa. Chi vuole, 

liberamente, può dare il proprio contributo alla persona dalla 

quale lo ha ricevuto, oppure porre un’offerta nella cassetta 

della chiesa riservata: “Stampa - Giornali”. Invitiamo quanti 

ritengono di avere argomenti, articoli, fotografie, a proporre 

e a proporsi come collaboratori.   Grazie!  

ORARI DELLE MESSE: 
 

lunedì - martedì - giovedì: ore 19:00    
sabato e prefestivi: ore 19:00  

domenica e festivi: ore 07:30 - ore 10:00 
*  *  * 

Le celebrazioni feriali sono precedute  
dalla recita del Rosario alle ore 18:30 

SARDITÀ. L ingua, trad iz ion i , s tor ie . . .  

 Unu diciu po su mes’e maju. 

 

Mancai no féssit lómpia ancora s’istadi, in is urtimas dis de maju 

nd’est arribada sa basca manna. Custu fatu est unu de is motivus 

po arrigordai unu diciu chi pertòcat a custu mesi. Su diciu nàrat: 

“Lóngu che su mes’e maju!”.  Chissai poìta … maju est de 31 dis, 

lóngu coment’e atrus mesis. Ma de is atrus no si nàrat ca funt lòn-

gus; ita tènit de speciali su mesi de maju? Is arrexònis funt assu-

mancu duas: una ligada a sa vida de innantis, chi dependìat de 

s’agricoltura. In su mes’e maju, smenguànt i laòris e su trigu de tó-

tu s’annada. E si s’annada no fiat stétia unu pagu bundanti, mancai 

ind’una famiglia arribàt a spaciai in tótu. E duncas, si depìat abetai 

sa messadura nòa, chi fut in su mèsi avatu. Po cussu, su mes’e maju 

parìat aìci lóngu. Ma fintzas is maistus e is professoris agàtant lóngu 

su mes’e maju (is piciochèdhus, no ndi chistionéus!); tótus inten-

dint su stracùmini de tótu s’annu e no bint s’ora chi arribint is va-

cantzas. Specialmenti candu sa basca si fait intendi forti. 

Méllus mèda andai a mari chi no a scola! 

Veglia cittadina “Pentecoste” - Il 23 maggio la nostra 
chiesa si è riempita come non accadeva da mesi.  
Presente il vescovo e tutti i sacerdoti e fedeli provenien-
ti da tutte le parrocchie della città, vi si è tenuta la veglia 
liturgica della Pentecoste. Chiesa e presbiterio affollati 
hanno dato vita ad un’assemblea molto partecipata nei 
numeri e nello spirito. Notevole anche l’animazione del 
canto, curata da tutti i cori cittadini riuniti. 
Estate in Cripta - Andremo anche quest’anno per i mesi 
estivi ad utilizzare la cripta per le messe. Il caldo comin-
cia a farsi sentire; inoltre, d’estate le presenze sono più 
contenute che nel resto dell’anno. La cripta è meno 
“solenne”, ma consente anche una preghiera più ravvici-
nata, e dunque partecipata. Refrigerare la chiesa risulta 
assai problematico. La cripta è già di per sè ambiente 
più fresco. Non bastasse, nella cripta, come anche in  
altre due sale retrostanti, sono stati installati degli      
impianti climatici. 


